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In generale i prodotti si pagano coi prodotti, ancorchè vi 
s ieno in particolare dei heni, che non vetlgono materialmente 
\'encluti all'e:::ltero; così, le navi ed i calTi ferroviari, che si dù.nno 
a nolo; i consumi dei forestieri all'interno; il lavoro degli emi-
granti, ecc. Tuttavia, questi casi possono essere considerati come 
esportazioni e vendita eli merci all'estero, potendo dire, che si 
esporla e si vende illayoro nazionale dei nostri emigranti; e che 
si vendono dei prodotti indigeni agli stranieri, i quali pur con-
.'umanrloli in Italia, li pagano con moneta loro, ecc.; e quindi 
resta confel'mato in ultima analisi, cile i prodotti s i scambiano 
co i prodo tLi. 

'l'enuto presente il fill qui deLLo dovremmo con chiudere che 
i dazi protettori sono dannosi. Ed in realtà, s upponiamo che un 
paese spenda una eerla qllantità. di capitale e eli lavoro per fab-
bricare una merce del cos to di dieci, con la quale può ottenere 
in cambio una macchina, ch e prodolta direttamente gli cosle-
l'ebbe dodici; se poniamo un intralcio tale che impedisca lo 
scambio, avremo provocato un danno, cioè una so ttrazione di 
ricchezza uguale a llue. Tale è il fondamento della teoria del 
costo comparato di Ricanlo. Potrerl.10 dunque concludere, in 
via di prima approssimazione, che, in generale, ogni dazio, il 
quale riesca nell'intento protettivo, a ridurre cioè l'introduzione 
dall'estero, sostiluendola in tutto od in parte con una maggiore 
produzione Ilaziollale, provoca una (listruzione eli ricchezza per 
il paese che lo ha imposto. 

199. - Yuolsi tuttavia procedere con ca utela: è inclubitalo 
che i dazi protettori Rono contrari al principio economico del 
minimo mezzo, Illd è anche vero che essi trovano qualche volta 
in loro appoggio, argomenti favore\'oli. Difatti nel ragionamento 
(li poco prima era sottintesa la condizione, che il paese consi-
deralo, a\'esse una quantità fissa di capitale e di lavoro, cioè 
una somma data e il1\'ariabile (li mezzi produttivi, impiegabili 
in una produzione qualsiasi. Grazie a questo sottinteso abbiamo 
ÌLlferito che il (lazio protettore causa una perdita di ricchezza, 
perchè una parte dei mezzi produttivi disponibili, dati e limit ati, 
è stata impiegata in modo meno redditizio eli quanto si sarebbe 
ayuto senza l'intenento del dazio. Ma questo concetto, già lo 
rileyò l'Ellena, non risponde per nulla aJla realtà , giacehè i mezzi 


